
Turchia, 
le tartarughe 
minacciate 
dal turisti 

Il turismo minaccia le rare tartarughe di mare del Delta di 
Dalyn, In Turchia L'allarme e stalo lanciato dal Wwf e dal 
panilo ecologista turco, che ha scelto come proprio sim
bolo l'Immagini' della tartaruga L'afllusso di visitatori -
sostiene II Wwl - sta compromettendo il fragile equilibrio 
ecologico delle -icque vicino alla spiaggia dovè le testuggi
ni vanno a riprodursi, Per quest'anno si prevede un afllus-

, so di turisti tre volte superiore a quello del 1986, e gli 
ecologisti ritengono che la luce, il rumore e la presenza 
umana duramela notte vicino alla spiaggia scacceranno le 
tartarughe che depositano d'estate le loro uova sul litorale, 
ad un metro di profondità 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Insetti, 
entro il 2000 

'sparirà la metà 
i delle specie 

Ogni giorno l'azione del
l'uomo provoca la scom
parsa di almeno una delle 
dieci milioni di specie di in
setti esistenti sulla Terra. Se 
il ritmo di distruzione reste* 
rè inalterato, nei primi de
cenni del duemila circa la 
metà delle specie sarà 

scomparsa, con grave danno delle catene alimentari che 
su di loro si sostengono La denuncia è stata fatta dal 
direttore del Parco nazionale d'Abruzzo. Franco Tassi, al 
quindicesimo congresso nazionale e di entomologia in 
coreo all'Aquila La maggior parte delle specie è scono-

- acuita, vive concentrata nelle foreste tropicali che vengo
no distrutte dall'uomo in ragione di duecentomila chilo
metri quadrati ogni anno più o meno, la superficie dell'Ita
lia, Ma non è solo questa la minaccia che grava sugli 
insetti l'uso incontrollato di Insetticidi ed il collezionismo 
sfrenato sono altri due gravi motivi di preoccupazione. 
Basta pensare che Formosa esporta ogni anno dai 15 ai 
500 milioni di farfalle, alimentando un business dì circa 
venti milioni di dollari l'anno Gli insetti, ha concluso Tassi, 
sono una parte fondamentale della biosfera ed un elemen
to cardine della maggior parte degli ecosistemi. 

Se il computer 
' è troppo lento 

Induce l'ansia 
nell'utente 

Una ricerca dell'Università 
del Texas mette sotto accu
sa 1 videoterminali perché 
provocano ansia net loro 
utenti L'ansia, sostengono i 
ricercatori, è generata da 

Quell'attesa, anche minima, tra il comando impartito e la 
sposta del computer, e colpisce soprattutto le persone 

Istintivamente portate ad avvertire un senso di fretta e di 
urgenza In altre parole, gli ansiosi Secondo lo studio ciò 
il Traduce In una diminuzione della produttività del sogget
to ansioso. La ricerca si è svolta su 86 volontari sottoposti 
al test di correggere un brano scritto su personal compu
ter Nel programma erano stati volutamente inseriti dei 
•ritardi» delle risposte ed il risultato, dopo venti minuti. 
registrava alti livelli di ansia e frustrazione per la totalità del 
volontari 

Sette terapie 
in una sola: 
camminare 

L'ultima parola d ordine 
della medicina americana 
e camminare. Da uno stu
dio pubblicato su di una ri
vista scientifica, ricaviamo 
la nozione forse non Origi
nalissima, ma confortata 
dall'attento esame di un 

mmm^t^^^mmit^^^mm gruppo di ricercatori ameri
cani, che una semplice passeggiata quotidiana di un quar
to d ora equivale a ben sette terapie Camminare infatti1 

attenua lo stress, aiuta a perdere peso, favorisce il control
lo pressorio nell Iperteso. abbassa il colesterolo, rinvigori
sce il cuore, scongiura l'osteoporosi e facilita il ritorno 
venoso agli arti inferiori Si tratta di uno studio che ne 
conferma altri, analoghi, compiuti negli anni 50 su catego
rie di lavoratori per fquali camminare fa parte della loro 
attività quotidiana, come i postini sui quali si erano regi
strate condizioni cardiache notevolmente superiori a quel-

' le di impiegati ed insegnanti 

L'uomo 
di Neanderthal 
ed il suo naso 

Sembra che I neandertha
liani avessero un naso più 
grande, più largo e curvo di 
quello degli altri ominidi 
perché mai7 Due ricercatori 
dell'Università del New Me
xico pensano di conoscere I.) risposta Snsiuitinno i dm. 
studiosi che ciò era dovuto «il < luna rigido li IUNCL piu 
larghe e la cavità interna pi» -a^^c, a.r%.LUro ,r,L:t, 
permesso al nostro antenato la conservazione di umidità e 
calore necessari ad una buona respirazione anche durante 
t freddissimi inverni secchi delle regioni ih cui abitava. 
Finora si pensava che il «nasone» dei neanderthaliani fosse 
Invece dovuto alla misura e alla posizione della dentatura 
frontale 

NANNI HICCOBONO 

Un convegno a Napoli 

lesterolo, dagli Usa 
1 metodo Ldl areresi 

r «pulire» il sangue 
L'ipercolesterolemia è 

Una delle più ncorrenti cause 
-ll'infarto del miocardio E 
mpre più numerosi sono i 

lenti - anche in tenenssi-
a età - esposti ad un àltissi-
o rischio di infarto perché 

Affetti da forme di colesterole-
~ia non sensibili ai tradiziona-

trattamenti dietetici e tarma-
-loglcl. Che fare, allora' Per 
Iscutere di questo della tassi* 
K> tema converranno a Na-
~li studiosi ed esperti da tut-

l'Europa, dagli Stati Uniti, 
al Giappone. Interverranno 
' un simposio internazionale 

' he si svolgerà domani e do-
rdomani a Castel delt'Ovo, 

anlzzato dal professor Ma-
Mancini, clinico medico 

-Ila 2* Facoltà di Medicina 
-D'Università di Napoli Tra 
li ospiti più illustri il prof De 
~key dell'Università del Te-i 
s uno dei padri fondanoti 

ella cardiochirurgia, il prof. 
-Ho. già presidente della So

cietà americana di cardiologia 
e attualmente al vertice della 
Società internazionale dell'ar

teriosclerosi, il cardiologo ca
liforniano Ettiot Rapaport; il 
prof Pietro Zardini, presiden
te della Società italiana di car
diologia, il prof. Giorgio Feru-
glio, già presidente dell'Asso
ciazione dei medici cardiologi 
ospedalieri 

Si parlerà, dunque, di tera
pia deli'ipercolesterolemia e 
di prevenzione dell'infarto. 
Ma non solo. Al centro del 
simposio ci sarà anche il con
fronto tra le esperienze dei 
maggiori ospedali del mondo 
su un nuovo e fondamentale 
metodo di cura: si chiama Ldl 
aferesi ed è un sistema in gra
do di depurare il sangue dal 
colesterolo in eccesso e, 
qyindi, di salvare dall'infarto. 

" Introdotto in Italia invia speri
mentale da |{ue anni, il meto
do Ldl aferési sarà ufficial-

^jjoente presentato al pubblico 
-ih occasione del convegno di 

Castel dell'Ovo. A Napoli, 
presso II 2' Policlìnico, l'unica 
struttura dotata di quest'appa
recchiatura, sono già stati trai* 
tati con successo dodici pa
zienti 

Intervista allo psicologo Domenico Parisi 
Le macchine pensanti del Duemila: 
nasceranno ignoranti ma saranno in grado di imparare 

Aspettando il computer baby 
Intelligenza artificiale: se la meta è una macchina 
che pensi, ragioni, impari e decida come l'uomo, 
un passo avanti è l'elaborazione dei modelli con-
nessionistici, basati su un'unica rete, un'unica me
moria attiva che però è anche l'unico strumento 
per trattare i dati. Il modello è il cervello Umano. 
Un'intervista con Domenico Parisi, direttore dell'I
stituto di psicologia del Cnr. 

ENRICA BATTIFOSUA 

-**W<t! 

• i Progettare macchine in
telligenti è l'obiettivo dell'in
telligenza artificiale, ma ora ci 
si trova davanti a un bivio: 
questo campo di ricerca non 
può più rimanere dominio dei 
tecnici. I loro strumenti e i lo
ro metodi funzionano finché 
ci si limita a costruire sistemi 
esperti, ma si rivelano insuffi
cienti quando si tratta di ripro
durre, in una macchina, gli 
stessi processi che entrano in 
gioco nell'organizzazione del 
pensiero e del linguaggio 
umani. «Per molli l'importante 
è costruire una macchina che 
capisca le frasi, non importa 
se in modo completamente 
diverso dal nostro, purché lo 
faccia. Non condivido questa 
posizione. La mia impressione 
è che alcuni campi dell'intelli
genza artificiale abbiano gros
si problemi, vadano avanti 
molto lentamente, e non rie
scano a risolvere certe que
stioni proprio perché non so
no abbastanza antropomorfi
ci», dice Domenico Parisi, di
rettore dell'Istituto di Psicolo
gia del Cnr. Di quanto e come 
i modelli della comprensione 
e della produzione del lin
guaggio naturale riguardino 
da vicino l'intelligenza artifi
ciale, Parisi ha parlato recen
temente, insieme a Cristiano 
Castel franchi, in «La macchi
na e il linguaggio" (Bollati-Bo-
ringhieri): «La nostra impres
sione è che, nella compren
sione, la semantica sia altret
tanto importante della sintas
si. Nel libro abbiamo descritto 
un sistema che oggi esiste su 
calcolatore e che ha la carat
teristica di considerare con
temporaneamente tutti e due 
questi tipi di conoscenze». 

È sempre più chiaro che 
tutti gli eventuali progressi 
verso la costruzione di mac
chine intelligenti saranno lenti 
e faticosi senza un'apertura 
verso la psicologia e le nuro-
scienze. Ma come sarà possi
bile conciliare queste discipli
ne con I metodi e le cono
scenze «tradizionali» dell'in
telligenza artificiale? Un passo 
importante in questa direzio
ne è molto probabilmente l'e
laborazione dei modelli con-
nessionistici: a differenza dei 
calcolatori tradizionali, in cui 
un elaboratore centrale opera 
sui dati e li processa uno alla 
volta, in quelli connesslonisti-
ci esiste un'unica memoria at
tiva che è contemporanea
mente anche il processato» 
dei dati. Ricordando molto da 
vicino l'architettura dei nostri 
neuroni, i sistemi connessio-
nistici consistono in un insie
me di nodi che sono uniti fra 

loro da connessioni e che si 
scambiano attivazione in pa
rallelo anziché in sequenza. 
Anche la forza di queste con
nessioni si modifica in manie
ra in qualche modo simile a 
quella con cui si modifica la 
forza delle connessioni neu
ronali biologiche. 

Quali vantaggi potrà offri
re tutto questo nella prò* 
(citazione dì una macchi
na Intelligente? 

Nei modelli classici l'intelli
genza sta tutta nel program
ma, costruito una volta per 
tutte da un essere umano; in 
quelli connessionistici, inve
ce, il sistema impara da sé a 
comportarsi in modo intelli
gente, senza che nessuno lo 
stia a programmare dall'ini
zio. Per questo con i metodi 
dell'intelligenza artificiale 
classica è molto difficile ripro
durre caratteristiche dell'intel
ligenza naturale come la fles
sibilità, il non bloccarsi di 
fronte a un problema, l'impa
rare modificandosi continua
mente con l'esperienza, l'in
terpretare un dato in funzione 
del contesto: in questi casi 
sembra che l'intelligenza arti
ficiale batta la testa contro un 
muro. Con i modelli connes
sionistici tutto questo sembra 
più facilmente riproducibile. 

Per esemplo, come potreb
be camWare U dialogo fra 
uii nomo « « b * machina? 

11 cambiamento fondamentale 
sarà nell'apprendimento. Tut
to quello che uh sistema tradi
zionale sa fare oggi, saprà far
lo anche tra un mese: non im
para. Se invece un sistema im
para con l'esperienza, allora 
attraverso il dialogo può mi
gliorare, accrescersi e adattar
si al suo interlocutore. Per 
esempio, prima il nostro siste
ma si bloccava quando incon
trava una parola nuova; ora 
questo non succede più: il si
stema capisce anche una fra
se che contiene una parola 
sconosciuta e, in più, impara 

Sualcosa sulla parola nuova 
al contesto in cui viene usa

ta. 
Cos'è, allora, l'esperienza 
di una macchina? 

Semplicemente il fatto che 
qualcuno rivolge delle frasi al 
sistema, e questo le capisce 
perché esegue dei comandi e 
risponde a delle domande. 
Tutto ciò lascerà una traccia 
utile per lavorare meglio in fu
turo. Questo significa che la 
prossima volta, davanti a frasi 
simili, il sistema avrà una com
prensióne maggiore e accre
scerà la sua enciclopedia, op

ta logica non ha un molò cosi 
fondamentale. Credo che se si 
riuscirà ad essere più antropo
morfici ;- e i modelli connes
sionistici indicano che^questo 
è possibile - allora credo che 
il progresso potrà essere un 
pochino più rapido. 

Quali potranno essere le 
possibili appUcazIoml di 

* $ * " & % & • 

££& i. 
pure che una parola nuova la 
prossima volta non sarà più 
proprio nuova: il sistema avrà 
imparato qualcosa, avrà avuto 
un'esperienza e ne avrà fatto 
tesoro. 

Da un punto di vista pura
mente teorico perché è 
vantaggioso simulare ani 
calcolatore un modello del 
linguaggio? 

Innanzitutto i modelli teorici 
diventano più precisi. La psi
cologia esiste da cento anni, 
ma i suoi modelli non sono 
ancora abbastanza rigorosi; 
quando invece traduciamo i 
modelli in un programma, il 
fatto che il programma funzio
ni è la garanzia che il modello 
è preciso, se non lo fosse, il 
calcolatore non lo capirebbe. 
In questo modo il criterio per 
decidere sulla validità di una 

teoria è molto più netto, e non 
hanno più senso quelle con
troversie che nascono di spli-i 
to quando ci si confronta sol
tanto con i dati empirici di os
servazione del comportamen
to. ' 

Per esemplo? 
Uno dei problemi pratici più 
studiali, ai quali si dedicano 
più risorse e più soldi, è il rico
noscimento del parlato. An
che i maggiori esperti del set
tore riconoscono che, nono
stante certi strombazzamenti 
pubblicitari, in realtà riuscia
mo ad andare avanti pochissi
mo:-è necessario, per esem
pio, parlare incito chiaramen
te, isolando una parola dall'al
tra, la macchina deve avere 
già un po' di familiarità con il 
parlante, e poi il vocabolario 
non deve essere troppo gran

de. Una delle difficoltà mag
giori è nel fatto che i tentativi 
di costruire macchine che ri
conoscono il linguaggio par
latosi basano unicamente sul 
riconoscimento dei segnali fi
sici che, variando molto - per
ché una stessa parola viene 
pronunciata in modi diversi -
creano notevoli problemi alla 
macchina. Gli esseri umani, 
invece, riconoscono le parole 
mentre capiscono il messag
gio; credo che se cercassimo 
di costruire macchine per il ri
conoscimento del parlato che 
siano anche capaci di capire, 
faremmo dei passi in avanti. 

E per 11 futura l'obiettivo 
quale? 

Costruire una macchina che 
capisca il linguaggio naturale. 
Questo da un lato significa ca
pire còme funziona il linguag

gio umano e, da un punto di 
vista pratico, vuol dire realiz
zare sistemi per dialogare con 
un calcolatore usando il lin
guaggio comune, senza pas
sare attraverso il calvario dei 
manuali per apprendere i si 
stemi di interazione o ì lin
guaggi di programmazione. 
Ma quando si ha a che fare 
con problemi così complessi 
non si può essere troppo otti
misti, io non saprei neppure 
indicare l'anno in cui questo 
sarà possibile^ Può essere fra 
dieci o ventanni come fra cin
quanta. Nel frattèmpo, però, è 
necessario cambiare alcune 
cose. Per esempio, in tutta 
l'intelligenza artificiale la logi
ca ha un ruolo centrate, ma 
molti esperimenti condotti 
dagli psicologi dimostrano in
vece che nel nostro pensiero 

Fra le applicazioni tipiche ci 
sono interrogazioni di basi di 
dati, aspetti di traduzione au
tomatica, oppure ìl word pro
cessing intelligente. Per esem
pio, se òggi si scrìve un testo 
al calcolatore, questo lo con
serva, lo modifica esterna
mente, ma non lo capisce; 
cori il nostro sistema, grazie al 
vocabolàrio, all'enciclopedia 
e alla sintassi. Il computer ca
pisce il testo al punto da poter 
dare dei suggerimenti. Alcune 
cose già si cominciano a fare 
in questa direzione: per esem
pio. la macchina sa ricono
scere gli errori di sintassi e 11 
indica. Attualmente si sta cer
cando, in collaborazione con 
il Laboratorio di intelligenza 
artificiale della Selenla, dì usa
re questo sistema per Interro
gare una base di dati con delle 
normali domande, Invéce che 
con un linguaggio formalizza
to. Lo stesso sistèma viene 
usato anche per migliorare le 
prestazioni di un riconoscito
re della lingua parlata, nel
l'ambito di una ricerca in col
laborazione con il laboratorio 
di Voice Processing dell'Oli
velli, a Torino. 

Quali MOOI motivi tfl que
sta «carta attenzione al-
l'aotropomorflimo? 

Intanto è faticelo indagare sui t. 
meccanismi del pensièro 
umano, e in alcuni casi le co
noscenze che abbiamo in 
questo campo sono scarse. 

I l n ^ g e n a ftc^e§lil ? 
luppata fondamentalmente 
per iniziativa di persone for
mate nell'ambito déll'infor* 
malica e dell'ingegneria e, di 
conseguenza, alcune discìpli- „ 
ne, come la psicologia o le 
neuroscienze, non sono vici
ne alle loro competenze!. In 
definitiva i tecnici preferisco
no fare intelligenza artificiale 
usando le loro competenze 
piuttosto che cercare un'inte
razione con le altre discipline; 
il loro è. diciamo, un approc
cio autarchico. Il che e spie
gabile, intendiamoci, ma può 
avere conseguenze negative. 
Alcune già si annunciano nel 
campo dell'educazione: sta 
nascendo una specie di schi
zofrenia per cui il mondo del
la scuola non capisce l'Impor
tanza delle tecnologie infor
matiche e, dall'altra parte, il 
mondo dell'industria e dei 
tecnici promuove, iniziative 
per inserire le tecnologie in
formatiche e l'intelligenza ar
tificiale nei procèssi educativi, 
ignorando le considerazioni 
di carattere cognitivo, psico
logico, linguistico, pedagogi
co. Tutto questo rischia di in
trodurre nell'educazione del
le grosse distorsioni, di varia 
natura. 

«La scienza fasulla dei neomalthusiaiti» 
• • Non è la prima volta che 
l'umanità affronta una crisi 
che minaccia eli travolgere il 
sistema di cose esistente in un 
tempo relativamente breve 
anche se è forse la prima in 
cui la crisi non è limitata a 
questa o quella nazione ma 
coinvolge tutto intero il siste
ma Terra e rischia di essere 
senza ritorno. Come in ogni 
crisi, accanto alle proposte ed 
alla lotta per una soluzione in 
positivo nnascono sotto nuo
va veste vecchie teorie difen
sive di privilegi acquisiti, no
stalgiche e conservatrici in cui 
prevalgono l'incapacità dì im
maginarsi diversi, il pessimi
smo della mancanza di volon
tà, il rifiuto anche esplicito 
della ragione. Si riforma cosi il 
partito di chi sostiene, parten
do dalla «degenerazione» del
la società, il ritorno ad una 
ipotetica purezza primigenia 
attraverso l'austerità ma so-
prauuttoilcon trailo o la eli-
m | _ y p g P ^ I qUeg|i e s s eri 
umvlrche implicitamente o 
esplicitamente vengono indi
cati come la causa della pre
vedibile catastrofe futura. 
Questo ragionamento, che 
non è altro che una riedizione 
della vecchia teoria del decli
no del mondo occidentale, at
tribuito di volta in volta alle 

classi meno abbienti, al com
plotto giudaico e adesso al 
Terzo mondo, porta a precise 
proposte pratiche. 

Se è vero che è l'incremen
to demografico ìl pericolo più 
grande e che questo è forte 
soprattutto nel Sud del mon
do ne consegue che la cresci
ta dei popoli che vi abitano 
deve essere contenuta o attra
verso una ripresa di nascite 
nei nostri paesi (sic!) o, e mi 
sembra la posizione più since
ra nella sua nefandezza, per 
genocidio indiretto mediante 
la cessazione degli aiuti. Ma 
questo, per i signori delta 
morte non basta se si pensa 
che anche la nostra società va 
depurata dagli elementi biolo
gici (la diversità umana) e cul
turali (la scienza o meglio il 
cervello, la ragione) che ne 
hanno alterato le caratteristi
che fino a portarla sull'orlo 
della catastrofe. 

E allora si suggerisce il ri
torno ad una vita senza scien
za (non senza questa scienza) 
e l'istituzione di «patenti per la 
procreazione» di triste memo
ria. La confutazione di tutto 
ciò è fin troppo facile. Per 
quanto riguarda il primo argo
mento basla notare che i 
grandi macrofenomeni che 
minacciano la vita sulla Terra 

Con l'intervista al biologo «catastrofi-
sta» Giorgio Morpurgo abbiamo aperto 
un dibattito che è stato reso più attuale 
dalla notizia sulla posizione espressa 
da alcuni «verdi» radicali americani 
(«L'Aids è l'unico modo che la Terra ha 
per difendersi dall'aggressione dell'uo
mo») e dalla proposta di alcuni radicali 

italiani di una «patente per procreare». 
Un dibattito che affronta quindi temi 
«scandalosi»: il rapporto tra paesi svi
luppati e Terzo mondo, l'invecchia
mento della popolazione, il destino 
dell'uomo su questo pianeta, la cresci
ta demografica. Oggi ospitiamo l'inter
vento del genetista Marcello Buiatti. 

(dall'aumento della tempera
tura alle piogge acide, alla di
struzione della fascia di ozono 
ecc.) sono essenzialmente 
prodotti e diretti dai paesi in
dustrializzati e che nel Terzo 
mondo abbiamo esportato 
non tanto aiuti quiinto inqui
namento, pratiche distruttive 
come la deforestazione o una 
certa agricoltura basata solo 
sulla chimica ecc. E d'altra 
parte è noto che è dal miglio
ramento delle condizioni di 
vita che passa essenzialmente 
il rallentamento della crescita 
demografica. 

E necessario quindi sposta
re non meno ma più risorse 
verso il Sud superando la fase 
dello sfruttamento e della as
sistenza per promuovere un 
autonomo e reale migliora-

MARCELLO BUIATTI 

mento della qualità della vita. 
Non meno scervellata è la teo
rìa della degenerazione e del
la necessità di una catarsi an
che genetica del genere uma
no. Prima di tutto perché, co
me ogni studioso della storia 
delia vita sa. in natura non si 
» ritorna mai indietro sulla stra
da già percorsa ma si supera
no le crisi trovando nuòvi, im
previsti equilibri. Non potrem
mo certo infatti far rivivere le 
specie viventi scomparse né 
reinventare gli ecosistemi or
mai modificati irreversìbil
mente, ma dovremo invece 
cercare nuove interazioni con 
una natura di cui comunque, 
nel bene e nel male, facciamo 
parte tenendo conto di come 
e ora e non di come sarebbe 
stata senza dì noi. 

In secondo luogo la crisi 
del nostro mondo non deriva 
certo dal nostro patrimonio. 
genetico «degenerato» ma dai 
nostri atti, dalle nostre politi
che di sviluppo. Certo, la me
dicina ha fatto sì che la pres
sione selettiva si allentasse, 
ma fondamentalmente per ca
ratteri a parziale controllo ge
netico che un tempo erano 
dannosi ma ora non lo sono 
più almeno in termini dì so
pravvivenza della specie. Così 
forse ci sono oggi (ma non 
abbiamo dati precisi al riguar
do) un po' più miopi o artrosi-
ci o persone con un'ernia, tut
ti caratteri che porterebbero a 
facile morte un uomo che vi
vesse di caccia di pesca e di 
raccolta o che si dovesse di
fendere dalle belve feroci; ma 

non c'è nessuna indicazione 
che l'eventuale aumento dì 
mutazioni dannose ora (da di
mostrare) sia dovuto alle cure 
mediche. Sappiamo anzi che 
mutazioni letali, cancro, ecc. 
sono indotti contìnuamente 
dalla grande quantità di so
stanze mutagene che abbia
mo immesso nell'ambiente, 
frutto ancora una volta di que
sto sviluppo distorto. D'altra 
parte uno dei pochi fatti posi
tivi di questo mondo è che la 
popolazione mondiale, più 
numerosa e con sempre me
no barriere fra gruppi etnici, 
gode dei vantaggi, noti a qua
lunque genetista, derivanti 
dall'aumento della variabilità 
e dalla caduta della consan
guineità. 

Quindi non c'è proprio 
niente da purificare con appo
sito patentino ma è proprio la 
minore purezza, l'incrocio fra 
etnie diverse che ci favorisce 
dal punto di vista biologico 
come, mi sia concesso, da 
quello della qualità della vita. 

Ed èm realtà pròprio (avita 
che sembrano voler combat
tere i profeti della catarsi, per
ché la vita non è mai stasi, né 
nostalgia dì teoriche purezze, 
ma cambiamento, sposta
mento anche attraverso «cata

strofi» verso nuovi equilibri. 
Certo, non sappiamo se la cri
si attuale potrà essere supera
ta in positivo (le crisi possono 
anche essere letali) ed è certo 
che per riuscire saranno ne
cessarie profonde mutazioni 
nel nostro modo di pensare, 
di produrre, di vivere, da con
quistare ed imporre spesso 
con la lotta contro lo stato di 
cose esistente. Ma è anche si
curo che la soluzione in positi
vo non verrà dalla espiazione 
fine a se stessa, dalla limita
zione della libertà sìa essa bio
logica che sociale. Abbiamo 
invece bisogno proprio ades
so di mettere in campo tutte le 
energie che ancora abbiamo, 
la «capacità dì diversità» che 
ancora ci resta e, perché nò?, 
quella potente fonte dì cam
biamento che è il nostro cer
vello per ricostruire una nuo
va alleanza fra esseri umani 
profondamente modificati e 
la natura che li circonda, 

Ancora una volta la paura, 

3uella irrazionale dell'assedio 
a parte dei poveri della terra, 

detta «degenerazione» della 
nostra cultura di privilegiati è 
cattiva consigliera se non al
tro in quanto ci impedisce di 
pensare ed agire per II cam
biamento. 
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